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U N E B A  N A Z I O N A L E

Commissione Nazionale Minorenni

«Accogliere e servire come San Francesco»

Fragilità e Responsabilità collettiva

Buon pomeriggio a tutti

Sono suor Franca Rosso, Missionaria di Gesù Redentore.
Le persone che vedete sedute a questo tavolo, sono membri della 
Commissione per le persone in crescita, insieme a tutti i componenti 
della  Commissione,  abbiamo  preparato  un  percorso  articolato, 
perciò, gli interventi si susseguono in sequenza.

Questo  Convegno è una grande opportunità,  di  cui  ringraziamo 
vivamente il nostro Presidente, dott. Massi, vorremmo essere capaci 
di farvi sentire la voce dei giovani, condividere con voi la vivacità, 
le contraddizioni, le incertezze, le domande, la ricerca del senso 
della vita, caratteristiche di chi, da piccolo si appresta a diventare 
adulto, appunto da seme deve diventare spiga.

Premessa: accogliere non è un atto romantico

Quando ci  è stato chiesto di  intervenire sul  tema  «accogliere e 
servire come San Francesco», abbiamo subito avvertito la distanza 
tra la semplicità e la limpidezza di quella formula e la concretezza di 
ciò che viviamo ogni giorno. Perché accogliere non è mai stato un 
atto romantico. È un atto concreto, fatto di presenza, competenze, 
legami affettivi, continuità, risorse. E oggi, nelle comunità educative 
italiane, queste condizioni stanno sempre più venendo meno.

Quello che vediamo — e che la nostra Commissione monitora con 
attenzione e preoccupazione — è un sistema che prova a reggere, 
ma che appare sempre più affaticato. Le comunità sono chiamate a 
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rispondere  a  bisogni  che  dieci  anni  fa  non  avremmo 
immaginato:  ragazzi  con  storie  traumatiche  pesantissime, 
adolescenti  con  disturbi  psicologici  importanti,  ragazzi  usi  al 
consumo  di  sostanze  stupefacenti,  minori  stranieri  non 
accompagnati che arrivano da viaggi attraversati dalla violenza. I 
dati  nazionali  confermano  questa  lettura  di  disagio  psichico  e 
relazionale: il documento CISMAI del 20231  sottolinea con forza 
quanto la complessità dei casi sia in aumento e richieda interventi 
altamente specializzati.

Vorremmo allora condividere con voi, oggi, un quadro il più onesto 
possibile della situazione. Non per scoraggiarci — tutt'altro — ma 
perché la speranza senza analisi rischia di essere miope, mentre noi 
abbiamo il dovere di vedere con chiarezza in una  prospettiva di 
futuro.

1. I numeri che non possiamo ignorare

1.1 Crescita delle presenze in comunità e calo degli 
educatori 

Il paradosso più evidente che ci troviamo a gestire è il seguente: 
mentre  la  carenza  strutturale  di  educatori  qualificati si 
aggrava, aumentano i minori inseriti in comunità. Lo segnalano 
da anni gli operatori del settore, sostenuti dal CNCA, e lo conferma 
un'analisi  sistematica  della  Università  Cattolica2 che  parla 
esplicitamente di «emergenza nazionale»: la domanda di educatori 
cresce molto più in fretta dell'offerta formativa. 

I dati 2022 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali3 parlano 
chiaro e confermano anche una tendenza internazionale.

1 https://static.cismai.it/assets/uploads/2024/02/opuscolo_comunita-residenziali_03.pdf
2 https://www.unicatt.it/uc/terzo-settore-pedagogia-e-psicologia-educatori-cercasi-la-crisi-del-mercato-del-lavoro-educativo
3 https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/dati-sui-bambini-e-gli-adolescenti-fuori-dalla-famiglia-di-origine
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2021 2022

~21.000 25.301

~14.000 18.081

~7.000 7.220

— + 4.000

13.248 12.507

— − 741 (−5,6%)

Tabella 1 — Minori in comunità e affidi familiari in Italia, 2021-
2022 (fonte: Ministero del Lavoro e Politiche Sociali)

Questi numeri ci raccontano una storia precisa: in un solo anno, 
quattromila  ragazzi  in  più sono  stati  inseriti  in  comunità 
residenziali. Contemporaneamente, le famiglie disponibili all'affido 
sono diminuite di oltre 700 unità. Il che significa che ciò che un 
tempo veniva gestito in contesti familiari oggi ricade sempre più 
sulle strutture residenziali, già sotto pressione.

1.2 La questione economica: rette, costi reali e sostenibilità

Molti pensano che una comunità educativa sia sostenuta da risorse 
pubbliche adeguate. La realtà è ben diversa. I dati di cui disponiamo 
—  in  particolare  dalla  Lombardia,  che  rimane  una  regione  di 
riferimento anche per la capacità di monitoraggio — restituiscono 
un quadro preoccupante.

Voce Dato / Stima

Retta media giornaliera 
(Lombardia)

124 € – 138 € / die

Costo reale per minorenne 
(Lombardia)

> 140 € / die

Quota del budget ≈ 75%
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assorbita dal personale

Crescita spesa Comuni 
lombardi (2019→oggi)

+ 21%

Spesa stimata Comuni 
Lazio (2026) — MFF 12

240 – 260 milioni di euro

Gap tra retta e costo reale 
(Lombardia)

≈ − 2 € / die / bambino 
(strutturalmente deficitario)

Tabella  2  —  Sostenibilità  economica  delle  comunità  educative  
((fonti:  rette Milano  4  ;  bilancio Comuni Lombardia  5  ;  Lazio bilancio 
2026-2028  6  )

Il  dato  più  eloquente  è  quello  del  gap  strutturale tra  retta 
riconosciuta  e  costo  reale  per  minorenne.  Una  differenza  che, 
moltiplicata per 365 giorni e per migliaia di minorenni, genera un 
deficit di sistema che le comunità coprono riducendo investimenti in 
formazione, in stabilità delle équipe, e talvolta ricorrendo a raccolta 
fondi per garantire l'operatività ordinaria. Non è accettabile.

Va detto anche che la spesa pubblica cresce — il +21% dei Comuni 
lombardi7 lo dimostra, e la stima laziale per il  2026 (240-260 
milioni,  tra  le  voci  più  rilevanti  della  Missione  12  del  bilancio 
regionale  2026-20288)  conferma  l'impegno  crescente  delle 
amministrazioni.  Ma  quella  crescita  non  è  ancora  sufficiente  a 
colmare il divario rispetto alle necessità reali.

2. La crisi degli educatori: il cuore del problema

Vorrei fermarmi un momento su questo punto, perché è quello che 
ci preme di più. Accanto alla crescita della complessità dei casi, 
stiamo vivendo un fenomeno che pesa come una montagna: la 
difficoltà  crescente  nel  trovare  e  trattenere  educatori 
qualificati.

4 https://www.milanotoday.it/politica/aumento-rette-comunita-accoglienza.html
5 https://lombardiasociale.it/2026/01/21/il-bilancio-dei-comuni-lombardi-per-le-politiche-sociali/
6 https://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglio-regionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=9524&sv=vigente
7 https://lombardiasociale.it/2026/01/21/il-bilancio-dei-comuni-lombardi-per-le-politiche-sociali/
8 https://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglio-regionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=9524&sv=vigente

https://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglio-regionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=9524&sv=vigente
https://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglio-regionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=9524&sv=vigente
https://lombardiasociale.it/2026/01/21/il-bilancio-dei-comuni-lombardi-per-le-politiche-sociali/
https://www.milanotoday.it/politica/aumento-rette-comunita-accoglienza.html
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Non  è  un  problema  isolato  del  nostro  settore:  i  rapporti 
internazionali  mostrano  come  la  carenza  di  professionisti 
dell'educazione stia colpendo molti Paesi, influenzando soprattutto 
le aree più fragili e aumentando le disuguaglianze territoriali. Ma 
nelle  comunità  educative  questo  problema diventa  drammatico, 
perché  la  relazione  educativa  non  è  un  servizio 
standardizzabile. Non è possibile, infatti, sostituire la continuità 
della presenza, con turni spezzati o personale occasionale. 

I ragazzi più fragili hanno bisogno di stabilità. La stabilità richiede 
condizioni  lavorative  dignitose,  riconoscimento  professionale, 
équipe adeguate. Quando questi elementi mancano, è inevitabile 
che  qualcosa  si  rompa.  E  a  rompersi  sono  sempre  le  cose  più 
preziose: i legami educativi, la fiducia dei ragazzi, il progetto di 
crescita.

La domanda che dobbiamo porci con onestà è:  stiamo rendendo 
questa professione desiderabile? Stiamo costruendo le condizioni 
perché chi sceglie di lavorare in comunità possa farlo con dignità, 
crescita professionale, senso di appartenenza? La risposta, ad oggi, 
è troppo spesso no.

3. Il peso della narrazione pubblica

Le fragilità interne del sistema sono state ulteriormente aggravate 
da episodi mediatici  che hanno minato profondamente la fiducia 
pubblica. Il caso Bibbiano è l'esempio più evidente: una vicenda 
che ha generato una narrazione devastante, capace di condizionare 
la  disponibilità  delle  famiglie  affidatarie  e  l'attrattività  della 
professione  educativa  molto  al  di  là  di  quanto  i  dati  reali 
giustificassero.

Guardiamo i numeri in modo lucido.

Fenomeno osservato Dato disponibile

Calo affidi familiari post-
Bibbiano (2019-2021)

− 2,3% (dato reale vs. 
percezione mediatica)

Tendenza nazionale affidi − 5,6% (conferma del trend 
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2021→2022 decrescente)

Esito giudiziario delle accuse 
principali (Bibbiano)

Gran parte delle accuse cadute in 
sede giudiziaria

Effetti residui sul sistema
Clima di sfiducia, calo attrattività 
professione educativa, famiglie 
affidatarie più riluttanti

Tabella 3 — Impatto della narrazione mediatica sul sistema degli  
affidi e della cura residenziale (elaborazione su dati Min. Lavoro,  
Q.R.S. n. 609)

Il calo effettivo degli affidi post-Bibbiano è stato contenuto (−2,3% 
tra 2019 e 2021), ma la ferita simbolica inflitta al sistema è stata 
profonda e duratura. Il clima di sfiducia verso gli operatori dei servizi 
sociali  e  delle  comunità  educative  pesa  ancora  oggi  sulla 
disponibilità  delle  famiglie  affidatarie  e  rende  più  difficile  il 
reclutamento di nuovi educatori, la professione educativa ha perso 
il suo fascino.

Anche casi più recenti, come quello della cosiddetta «famiglia nel 
bosco»,  mostrano  quanto  sia  difficile  per  le  comunità  lavorare 
serenamente  quando  lo  spazio  di  osservazione  è  compresso  e 
l'attenzione mediatica polarizza il dibattito. In questo caso, i tutori 
e la curatrice speciale avevano esplicitamente rilevato che il tempo 
trascorso dai minori in comunità era troppo breve per valutare un 
effettivo miglioramento. Eppure, le comunità — lo sappiamo bene 
— sono proprio  i  luoghi  in  cui  queste  valutazioni  devono poter 
avvenire  con calma, con rigore, con continuità educativa, senza  
pressioni esterne.

4. Un sistema al limite: quadro sinottico delle criticità

9 https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/dati-sui-bambini-e-gli-adolescenti-fuori-dalla-famiglia-di-origine
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Prima di  trarre  qualche  conclusione,  è  utile  avere  uno  sguardo 
d'insieme sulle principali aree di fragilità che la nostra Commissione 
ha identificato, per trasparenza e per orientare il confronto.

Area critica
Manifestazione 

concreta
Tendenza

Complessità dei 
casi

Traumi gravi, disturbi 
psicologici, MSNA con 
vissuti di violenza (CISMAI 
2023)

↑ In aumento

Carenza 
educatori

Difficoltà di reclutamento 
e fidelizzazione, turn-over 
elevato, équipe ridotte

↑ 

Peggioramento

Pressione sulle 
strutture

+ 4.000 minori in un 
anno; affidi familiari in 
calo; carico residenziale 
crescente

↑ Crescente

Sostenibilità 
economica

Rette insufficienti a 
coprire i costi reali; 
dipendenza da fundraising

→ Stagnante

Fiducia pubblica

Narrativa mediatica 
distorcente (Bibbiano, 
«famiglia nel bosco»), 
sfiducia verso operatori

↓ Erosa

Tabella  4  —  Quadro  sinottico  delle  criticità  del  sistema  delle  
comunità  educative  (elaborazione  Commissione  Nazionale  
Minorenni UNEBA)

5. Cosa significa, oggi, accogliere e servire  cogliendo i 
tratti salienti dello spirito di San Francesco?

A lungo, come Commissione minori, ce lo siamo chiesti e abbiamo 
trovato delle tracce che possono aiutare.
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Significa,  innanzitutto,  guardare  con  onestà  alle  ferite  del 
sistema e impegnarsi a sanarle. La spiritualità francescana non è 
disincarnata:  è  fatta  di  incontro  reale,  di  contatto  e  presenza 
corporea, di vicinanza alle persone, in particolare, oggi, alle ragazze 
e ai ragazzi che accogliamo e agli educatori che li accompagnano.

Significa riconoscere che accogliere non è un atto individuale, ma 
un gesto comunitario che richiede strumenti adeguati: educatori 
formati e stabili, risorse economiche proporzionate ai costi reali, 
alleanze  solide  tra  comunità,  servizi  sociali,  neuropsichiatrie, 
università che preparano gli educatori, tribunali per i minorenni.

Significa lavorare per ricostruire un clima di fiducia, Francesco 
direbbe di fratellanza: verso le comunità,  verso gli  operatori, 
verso un sistema che — nonostante tutto — continua ogni giorno a 
prendersi cura di. Senza fiducia nessun intervento educativo può 
funzionare davvero. E la fiducia si ricostruisce con trasparenza e con 
la  disponibilità  a  raccontare  anche  i  casi  difficili  senza  difese 
corporative.

Significa rimettere  al  centro  la  dignità  di  chi  accoglie.  Gli 
educatori  —  quelli  che  ogni  giorno  siedono  accanto  ai  ragazzi, 
ascoltano  le  loro  fatiche,  contengono  le  loro  crisi,  costruiscono 
legami, li aiutano a tornare a scuola, li accompagnano nelle notti 
difficili — sono il cuore dell'accoglienza. Non possiamo chiedere loro 
di essere presenti, stabili, competenti, se non mettiamo nelle loro 
mani gli strumenti necessari per esserlo.

Significa, soprattutto, sullo stile di San Francesco che non parla di 
avere pazienza, ma di sostenere, di supportare, reggere dal basso 
svolgendo  un’azione  positiva  e  utile,  non  adottando  un 
atteggiamento di rassegnazione. I pesi vanno retti prendendoli sulle 
spalle. 

Conclusione: adulti che restino

Permettetemi di concludere con una parola semplice, che però mi 
sembra la più importante, che vorrei rimanesse impressa nei vostri 
cuori.
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Dietro ogni numero che ho citato oggi — dietro i 25.301 ragazzi in 
comunità, dietro il gap di retta, dietro il turn-over degli educatori, 
dietro i casi mediatici che hanno incrinato la fiducia pubblica — ci 
sono storie e vite di ragazze e ragazzi che attendono una cosa 
sola: adulti che restino. Adulti che non si arrendano. Adulti capaci 
di  accogliere  e  servire  fino  in  fondo.  Adulti  che  sappiano 
abbracciare.

Accogliere come San Francesco significa andare verso l'altro con 
disponibilità  radicale,  ma  anche  con  responsabilità.  E  la 
responsabilità, oggi, è fare sì che le comunità educative possano 
continuare a essere luoghi di cura autentica — non nonostante le 
difficoltà, ma attraverso un impegno collettivo a superarle.

È  quello  che  come  UNEBA  —  come  Commissione  Nazionale 
Minorenni  —  chiediamo  con  forza:  politiche  di  riconoscimento 
professionale e contrattuale per gli educatori, aggiornamento delle 
rette ai costi reali, investimento nelle équipe e nella formazione 
continua, e una narrazione pubblica che sappia restituire dignità e 
verità a chi ogni giorno, nelle comunità di tutta Italia, porta avanti 
questo compito.

Questo,  davvero,  è  il  compito  più  francescano  che  possiamo 
assumerci.

Commissione Nazionale Minorenni — UNEBA Nazionale

Convegno Nazionale 2026

Nella speranza di rendere più vive le parole appena ascoltate, ho 
preparato quattro quadretti che illustrano le parole più care a San 
Francesco.
Vi chiedo, perciò, pochi minuti ancora di attenzione e di ascolto 
diretto dallo stesso Francesco. Grazie
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